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FORLÌ

 
FORLÌ 
Telecamere puntate 
sull’ospedale “Morgagni 
Pierantoni di Forlì che gio-
vedì sarà protagonista  su 
Rai Uno.  
La struttura sanitaria forli-
vese sarà oggetto di un ser-
vizio  durante il programma 
“Noos - l’avventura della co-
noscenza”, diretto da Alber-
to Angela e in onda su Rai 
Uno, a partire dalle 21.25. 
L’argomento sarà  la medici-
na riproduttiva con un servi-
zio girato in due nosocomi 
romagnoli:  l’ospedale “Mor-
gagni Pierantoni” di Forlì e 
l’ospedale “Umberto I” di 
Lugo. In particolare il servi-

Il professor Luca Savelli durante le riprese della Rai, a destra lo staff di Medicina della riproduzione

Medicina riproduttiva, telecamere   
puntate sul “Morgagni Pierantoni”
Giovedì l’ospedale di Forlì sarà 
protagonista di un servizio 
 su Rai Uno nel programma  
diretto da Alberto Angela

zio, realizzato dal giornali-
sta Lorenzo Pinna, con la 
collaborazione dell’operato-
re Mariusz Daz e delle gior-
naliste dell’Ufficio Stampa 
di Ausl Romagna Tiziana 
Rambelli e Manuela Dradi,  
è stato girato presso il Cen-
tro di procreazione medical-
mente assistita della Unità 
Operativa di Ginecologia e 

Ostetricia dell’ospedale di 
Forlì, diretto da Luca Savel-
li, e nel Centro di procrea-
zione medicalmente assisti-
ta dell’ospedale di Lugo, di-
retto da Valeria Rambelli. 
L’obiettivo del giornalista è 
stato  di raccontare l’iter 
delle coppie che hanno pro-
blemi ad avere un figlio (il 
25 per cento circa del tota-

le) e si affidano agli specia-
listi della medicina ripro-
duttiva del servizio sanita-
rio pubblico, negli ospedali 
di Forlì e Lugo. Per questo 
motivo è stato seguito, pas-
so dopo passo, il percorso di 
una coppia, illustrando tut-
te le metodiche e le tecnolo-
gie messe in campo per la 
prevenzione, diagnosi e  ge-

I NODI DELLA SANITÀ

«Non riusciremo a coprire i posti 
degli infermieri che vanno in pensione»
La carenza ormai è diventata cronica 
«Dobbiamo rendere la professione 
più appetibile per i giovani»
 
FORLÌ 
RAFFAELLA TASSINARI 
La carenza di infermieri è 
un’emergenza ormai cronicizza-
ta dagli anni ma rischia di peg-
giorare ulteriormente per la 
mancanza di professionisti che, 
in un futuro prossimo, possano 
sostituire chi va in pensione.  

«È tema alquanto rilevante 
perché in Italia la carenza è di 
65mila unità – spiega Marco 
Senni, presidente dell’ordine 
dell’Ordine delle professioni in-
fermieristiche (Opi) di Forlì-Ce-
sena –. Considerando che nei 
prossimi 10 anni usciranno dal-
la professione per raggiunti limi-
ti età circa un quarto dei profes-
sionisti e considerandole le per-
sone che entrano nel mondo 
universitario, noi non coprire-
mo le uscite dei pensionamenti 
con i ragazzi che oggi decidono 
iscriversi all’Università».  

Ad essere iscritti all’Opi, a li-
vello provinciale, sono circa 
3.400 professionisti di cui 2 so-
no infermieri pediatrici che han-
no albo a parte. L’ Italia è fanali-
no di coda in Europa per nume-

ro di paramedici. «Abbiamo 6,4 
infermieri per mille abitanti con-
tro la media europea di 9,5 – 
quantifica Senni –. Si parla tan-
tissimo della carenza dei medici 
ma in realtà c’è un problema di 
mancanza di personale di altre 
professioni sanitarie di cui non 
si dibatte con  la stessa enfasi». 
Eppure gli infermieri sono il pi-
lastro dell’assistenza sanitaria. 
«L’infermiere è la sentinella della 
salute del paziente – continua –. 
Dove non ci sono infermieri si 
hanno più infezioni, più lesioni 
da decubito, più embolie polmo-
nari, più morti. Sono dati scien-
tifici dimostrati: se mancano in-
fermieri il rischio di morte au-
menta così come quello di infe-
zione».  

Cosa fare, dunque, per correre 
ai ripari? Le strade da percorre-
re sono diverse. «Prima di tutto 
bisogna ricorrere ad azioni con-
crete per rendere la professione 
attrattiva. Dobbiamo uscire un 
po’ dal retaggio culturale rispet-
to al quale l’infermiere ha una 
formazione obsoleta, non è così. 
Oggi la formazione avviene in 
contesti universitari e nel nostro 

quotidiano agiamo con compe-
tenze avanzate». Per riconosce-
re tali professionalità  è indi-
spensabile rivedere gli stipendi 
al rialzo ma non solo: «Siamo a 
buon punto per la creazione di 
lauree magistrali ad indirizzo 
clinico. I colleghi che decidono 
di intraprendere il percorso for-
mativo vedranno, dunque, rico-
nosciute le competenze acquisi-

Marco Senni, presidente dell’Ordine dell’Opi di Forlì Cesena

PERCORSI 
UNIVERSITARI 

«Siamo a buon punto 
per la creazione di lauree 
magistrali ad indirizzo 
clinico, verranno  
così riconosciute  
le competenze» 

te in contesti universitari distin-
tive rispetto alla determinata 
laurea».  

Altro passo che potrebbe aiu-
tare la professione è sgravare dai 
carichi prettamente burocratici. 
«Una buona percentuale, circa il 
30% del lavoro che oggi fanno 
gli infermieri, potrebbe essere 
fatto da altre figure professiona-
li come, ad esempio, gli ammi-
nistrativi che potrebbero segui-
re le attività correlate al pazien-
te che non sono di assistenza – 
continua Senni –. La Federazio-
ne sta lavorando ad una propo-
sta che va in questo senso tenen-
do in capo agli infermieri  la re-
sponsabilità della formazione. 
Credo che possa dare una mano 
e ridurre parte del problema».  

Bisogna, infine, attrarre sem-
pre più chi è in procinto di sce-
gliere il proprio percorso lavora-
tivo: «Noi come Ordine abbiamo 
fatto campagne di sensibilizza-
zione negli istituti superiori ri-
lanciando un po’ la bellezza di 
fare l’infermiere. Lavorare in 
emergenza, all’interno del 118, 
attrae moltissimo i giovani ma ci 
si può spendere in tanti contesti: 
basti pensare all’infermiere di 
assistenza domiciliare, a quello 
di famiglia e di comunità. Oggi 
anche il territorio è molto attrat-
tivo quindi fare campagne che 
vadano in quella direzione può 
aiutare». 

stione delle problematiche 
riproduttive fino ad arrivare 
alle fasi della fecondazione 
ed al concepimento. 
Luca Savelli è professore as-
sociato presso il Diparti-
mento di Scienze Mediche e 
Chirurgiche dell’Università 
di Bologna (diretto da Gia-
nandrea Pasquinelli) e Di-
rettore dell’Unità operativa 
di Ginecologia e Ostetricia 
degli ospedali di Forlì e 
Faenza. 
Valeria Rambelli è la respon-
sabile del Centro di Procrea-
zione Medicalmente Assisti-
ta di Lugo e della Struttura 
semplice interdipartimenta-
le di Fisiopatologia della Ri-
produzione dell’Ausl Roma-
gna 
Lorenzo Pinna, autore del 
servizio, è un noto giornali-
sta scientifico ed ha parteci-
pato alla realizzazione di 
numerosi programmi televi-
sivi tra cui Quark e Super-
quark. È autore e coautore 
(insieme a Piero Angela) an-
che di libri di divulgazione 
scientifica. Tra i vari ricono-
scimenti ottenuti come di-
vulgatore, il Premio Euro-
peo Cortina Ulisse.
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Forlì

IL LUTTO

Forlì perde una delle sue guide 
A 73 anni è morta Flavia Bugani
Ex dipendente del Comune, ideatrice dell’Ufficio turistico, profonda conoscitrice del 
patrimonio artistico romagnolo: ha rilanciato tra l’altro il sacrario ai Caduti e Villa Saffi
 
FORLÌ 
Forlì in lutto per la morte di Fla-
via Bugani, 73 anni,  figura di 
spicco nel panorama culturale, 
impegnata nell’associazioni-
smo e per tutta la carriera lavo-
rativa dipendente del Comune 
di Forlì. All’interno dell’Ente ha 
ricoperto ruoli importanti lega-
ti in particolare alla valorizza-
zione del patrimonio risorgi-
mentale, alla figura di Aurelio 
Saffi, di Giorgina Craufurd e 
della loro famiglia, alle memo-
rie della Grande guerra. Grazie 
al suo impegno ha preso forma, 
una ventina d’anni fa, l’Ufficio 
Turistico comunale così come 
fondamentale è stato il suo ap-
porto nel rilancio del Sacrario 
ai Caduti di Corso Diaz, avvenu-
to durante il suo servizio presso 
l’Ufficio Stampa ed Eventi Isti-
tuzionali. Attenta e profonda 
conoscitrice del patrimonio ar-
tistico romagnolo, Flavia Buga-
ni ha dedicato sempre grande 
attenzione alla promozione di 
pittori, decoratori e scultori cu-
rando esposizioni, cataloghi e 
collettive. Autrice di libri, saggi 
e articoli, ha affiancato questo 
suo impegno di ricerca specia-
lizzata alla divulgazione, dedi-
cando passione, tempo e dedi-
zione al volontariato culturale 
e sociale. «In questo triste mo-
mento il sindaco e l’ammini-
strazione comunale tutta – si 

legge in una nota – si uniscono 
al dolore del figlio Lorenzo e 
della sua famiglia, esprimendo 
i sentimenti di cordoglio, stima 
e affetto, unendo in questo ab-
braccio i colleghi e gli amici». 

Sentito il ricordo di  Luigi 
Ascanio, presidente dell’Istitu-
to per la Storia del Risorgimen-
to di Forlì. «E’ con profonda 
commozione e con grande stu-
pore che apprendiamo la noti-
zia della scomparsa dell’amica 
Flavia Bugani, presidente ono-
raria dell’Istituto per la Storia 
del Risorgimento di Forlì, per-
sona di grande spessore cultu-
rale, ricercatrice meticolosa, 
profonda conoscitrice delle vi-
cende e delle figure storiche del 
Risorgimento forlivese, brillan-
te scrittrice, esperta divulgatri-
ce – dice Ascanio –. Flavia, pur 
lontana da Forlì,  ha continuato 
a seguire, con attenzione e con 
passione, l’attività  del nostro 
Istituto, tenendosi sempre in 
contatto con tutti noi, sugge-
rendo iniziative, inviando i suoi 
generosi contributi per la rea-
lizzazione delle attività cultura-
li, esprimendo le sue preziose 
opinioni: un modo per sentirsi 
ancora parte attiva del nostro 
gruppo  e per mettere al servi-
zio di tutti la sua importante 
esperienza. Lei amava molto la 
sua città, ne era profondamen-
te legata  e, prima di partire, 
aveva voluto donare alle scuole 

parte della sua vasta biblioteca, 
un’eredità a favore delle giova-
ni generazioni, perché  impa-
rassero ad apprezzare la storia 
della loro città ed acquisissero 
quel senso di appartenenza e di 
identità che deve caratterizzare  
il progresso morale e civile di 
ogni “buon” cittadino. Ricorde-
remo sempre e con affetto la 
nostra cara amica ed in occasio-

Flavia Bugani, profonda conoscitrice del patrimonio artistico romagnolo

L’ISTITUTO PER LA STORIA 
DEL RISORGIMENTO 

«Lei amava molto la 
sua città, ne era 
profondamente legata,   
aveva voluto donare 
alle scuole parte della 
sua vasta biblioteca»

ne della riapertura, a settem-
bre, delle nostre attività pubbli-
che, le dedicheremo una speci-
fica iniziativa,  magari proprio 
all’interno di Villa Saffi o del 
Museo del Risorgimento, luo-
ghi storici di cui si era curata e  
che avrebbe voluto riportare al-
la fruizione dei suoi concittadi-
ni: glielo dobbiamo, per affetto 
e per stima».

 
FORLÌ 
Questa sera con inizio alle 
21, nell’ambito del program-
ma Fabbrica Estate 2024, la 
Fabbrica delle Candele, in 
viale Salinatore, 30,  ospita 
un’anteprima di “Storie Infi-
nite Festival 2025” con un in-
contro a tema fantastico con 
gli scrittori Vargas (al secolo 
Lorenzo Vargas) e Dario To-
nani. 
Vargas presenterà il suo ulti-
mo romanzo, “La resa” (Zo-
na 42), mentre Tonani parle-
rà del suo libro “Il trentune-
simo giorno” (Mondadori). 
L’incontro sarà moderato da 
Emanuela Valentini. Gli in-
termezzi musicali e artistici 
saranno a cura degli studenti 
del Liceo Artistico e Musicale 
“Antonio Canova” di Forlì. 
L’ingresso alla serata di oggi 
alla Fabbrica delle candele è 
libero fino a esaurimento po-
sti.

Anteprima 
del festival 
“Storie infinite”

 
FORLÌ 
Il sindaco di Forlì, Gian Lu-
ca Zattini, ha incontrato 
l’artista forlivese Ido Erani 
nell’atelier d’arte “Studio 
45”. Il primo cittadino ha vi-
sitato lo studio artistico di 
Vecchiazzano dove il famo-
so pittore, talento romagno-
lo di respiro internazionale, 
espone permanentemente 
le proprie opere nonché 
l’annesso laboratorio ove 
vengono ideate e material-
mente realizzate con abilità 
raffinatissime, anche utiliz-
zando, tra i pochi al mondo, 
tecniche di pittura murale 
proprie dell’affresco. 
Il sindaco, estimatore del 

Ido Erani (a sinistra), con il sindaco Zattini (al suo fianco)

Il sindaco Zattini in visita all’atelier 
dell’artista forlivese Ido Erani
Estimatore del pittore,  
il primo cittadino si è 
soffermato sul valore 
internazionale dell’autore

pittore, si è soffermato, ol-
tre che sul valore artistico 
di Ido Erani - semplicemen-
te internazionale, alcune 
sue opere sono infatti espo-
ste tra  le maggiori gallerie 

al mondo -, sull’attacca-
mento alla terra di Roma-
gna ed a Forlì in particola-
re. 

L’artista, con quella che si 
può definire una “mostra 

diffusa”, attualmente sta 
esponendo molte sue ope-
re presso alcune strutture 
sanitarie degli Ospedali 
Privati di Forlì e del Grup-
po Villa Maria, ha ringra-
ziato il sindaco e con un 
brindisi ha augurato un 
buon lavoro nella nascen-
te seconda legislatura alla 
guida della città. 

Ido Erani nasce a Forlì 
nel 1945 ove tuttora vive 
ed opera. Frequenta il Li-
ceo Artistico della città 
natale per poi trasferirsi a 
Milano all’Accademia di 
Belle Arti di Brera. Attual-
mente alcune sue opere 
sono esposte al museo 
Rockfeller e al museo 
Guggenheim di New York, 
nonché in musei francesi e 
spagnoli. Vive in Romagna 
mantenendo vivo e conso-
lidato il rapporto con le 
proprie origini. 
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di Monica Raschi
BOLOGNA

La sanità pubblica come tema
centrale del prossimo governo
dell’Emilia-Romagna. Non han-
no dubbi i due candidati in corsa
per la poltrona di governatore,
Michele de Pascale (centrosini-
tra) ed Elena Ugolini (civica). Su
come gestire al meglio le risorse
e attuare una riforma del siste-
ma che sembra essere inevitabi-
le, pur conservando la sua uni-
versalità, le strategie invece so-
no tutte da costruire. All’interno
del discorso organizzativo sta la
indispensabile collaborazione
con il privato accreditato, strut-
ture pubbliche di diritto privato
che erogano servizi di qualità e
gratuiti ai pazienti, rivelandosi
fondamentali in settori quali la
riabilitazione, la cardiochirurgia
e la lungodegenza, come spiega
Francesco Capobianco, respon-
sabile Sviluppo locale per Nomi-
sma che ha elaborato, insieme a
Paola Piccioni (Project manager
Nomisma), la sesta edizione del
bilancio sociale di Aiop (Associa-
zione italiana ospedalità privata)
Emilia-Romagna.
L’Emilia-Romagna ha un siste-
ma sanitario eccellente, come

ha recentemente attestato an-
che la Fondazione Gimbe. Qua-
li sono i punti deboli?
«Sicuramente siamo un punto di
riferimento per le altre regioni,
anche se abbiamo visto che l’in-
vecchiamento della popolazio-
ne porta nuovi bisogni, quindi
anche l’Emilia-Romagna deve fa-
re attenzione a queste evoluzio-
ni».
Non facile considerati gli alti
costi con risorse che appaiono
insufficienti.
«Dal punto di vista di Nomisma
gli investimenti in sanità non si

possono considerare come dei
costi: una maggiore spesa sani-
taria rappresenta risparmi nella
cura e nella prevenzione delle
malattie acute ed ha enormi rica-
dute socio-economiche anche
in filiere diverse da quelle della
sanità. E questo lo osserviamo
nelle 45 strutture Aiop che inve-
stono 922 milioni che, conside-
rando gli impatti diretti e di filie-
ra, diventano 1,448 miliardi».
C’è il problema del finanzia-
mento, con un calo prospetta-
to sul Pil dell’investimento nel-
la sanità pubblica e a caduta,

anche nel privato accreditato.
Fino a che punto si può arriva-
re senza mettere in pericolo
l’assistenza ai cittadini?
«Il problema non nasce ora e re-
sta un’incognita non indifferen-
te, considerato che una persona
su sei, in regione, vive sola ed ha
più di 60 anni: uno scenario che
non cambierà in futuro e che por-
terà a un aumento delle patolo-
gie croniche. Quindi ci si aspet-
terebbe che la quota di finanzia-
mento crescesse, considerando
che siamo ultimi per questo tipo
di investimento nei Paesi del G7.
Sicuramente non si può arretra-
re dai livelli attuali. Quello che
tutti auspicano sarebbe il 7,5%,
quindi fisserei una soglia del 7%.
Certo le risorse sono da trova-
re».
Come contribuisce il privato
accreditato da un punto di vi-
sta economico alle finanze del-
la regione?

«C’è la crescita dei dimessi dalle
strutture private accreditate pro-
venienti da altre regioni: Mar-
che, Lombardia, Toscana, Vene-
to, Sicilia, Puglia, Abruzzo e Cam-
pania. Ogni cittadino dovrebbe
potersi curare vicino alla propria
residenza, ma guardando in fac-
cia alla realtà questi dati fotogra-
fano una risorsa per il sistema
economico dell’Emilia-Roma-
gna: nel 2022 i pazienti dimessi
sono stati quasi 55mila. Altro ap-
porto: i dipendenti e collaborato-
ri che sono 8.800, con una cre-
scita del 19% dal 2016, e una buo-
na quota di personale femmini-
le. Inoltre c’è la stabilizzazione
dei contratti di lavoro e l’impossi-
bilità di de-localizzare: i malati
sono qui e qui restano. Senza
contare l’acquisto delle attrezza-
ture sanitarie: il 64% degli acqui-
sti, sempre nel 2022, sono state
nelle strutture private accredita-
te emiliano romagnole»
Come razionalizzare e migliora-
re le prestazioni sanitarie?
«C’è sicuramente da sviluppare
il settore della telemedicina, ma
anche da superare la barriera tra
la sanità e il territorio. L’accesso
alla cura da parte delle persone
che vivono lontano dai centri
principali deve essere assicura-
to».
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Sanità, analisi Nomisma
«Occhio ai nuovi bisogni
Emaggiori investimenti
porteranno ricchezza»
Capobianco, responsabile Sviluppo locale del think tank, ai candidati
«La via Emilia? Punto di riferimento, ma grande apporto dai privati
Puntiamo su telemedicina e superiamo la barriera tra sanità e territorio»

Francesco
Capobianco
(Nomisma). Al
centro la pagina
del Carlino
di ieri con gli
interventi
di de Pascale
e Ugolini

V
Una persona su sei
vive senza parenti
e ha più di 60 anni:
la situazione non
cambierà in meglio

Michele
de Pascale

L a difesa della salute
pubblica,
rappresenta la

ragione fondante della mia
candidatura. Il SSN l’ho
attraversato da giovane
studente, da politraumatizzato
della strada e poi da Sindaco,
promuovendo innovazioni
sulla rete di cure primarie,
l’oncoematologia, fino a una
storica apertura del corso di
laurea in Medicina in
Romagna. La salute gratuita di
qualità per tutti, privilegio di
pochi nel mondo, non può
essere data per scontata e in
questo momento la tutela di
un sistema che in Italia rischia
il collasso deve vedere azioni
radicali e sinergiche su più
livelli. Il primo punto è quello
delle risorse ed è oggettivo
che il Governo Meloni stia
ulteriormente aggravando un
sottofinanziamento del SSN
che non ha visto sufficienti
attenzioni nemmeno dai
governi che l’hanno
preceduto. Per criticare
l’esecutivo attuale si deve
partire da una doverosa
autocritica anche a sinistra.
Ma chi governa è chiamato a
rispondere delle proprie scelte
e quelle di oggi, che stanno
progressivamente portando il
finanziamento sotto il 6%,
vanno dirette verso la fine di

un modello pubblico e
universalistico e la nascita di
un sistema privatistico per
pochi. Noi siamo fermamente
intenzionati a segnare una
strada nuova. Il secondo punto
è la ferma volontà di
innovazione del sistema
regionale. Dalla prossima
settimana mi confronterò su
10 punti in tutta
l’Emilia-Romagna con
operatori, associazioni e
cittadini. Dobbiamo invertire il
paradigma, l’Emilia-Romagna
leader mondiale nella
prevenzione, contrastando
l’obesità giovanile, l’abuso di
alcool e fumo, gli stili di vita
sedentari e favorendo i
programmi di screening.
Vanno abbattuti i muri che
dividono i servizi sociali da
quelli sanitari, la sanità
territoriale, nelle città e in
montagna, da quella
ospedaliera. I CAU sono una
innovazione positiva ma ne va
chiarito il ruolo fra cure
primarie e sistema
dell’emergenza urgenza. Serve
un nuovo patto con i MMG,
vanno valorizzate le
professioni infermieristiche e
innovato il rapporto con le
università su governance
formazione e ricerca.
Analizzeremo punto per punto
e presenteremo proposte
concrete e dedicheremo ogni
sforzo, idea ed energia a
questa sfida epocale, salvare
la salute pubblica per tutti e
per tutte.

La ricetta di de Pascale, candidato del centrosinistra

Più risorse,manon solo
Oraunnuovoapproccio

Elena
Ugolini

P
rima le persone, poi
le classifiche.
La sanità sarà

centrale per il prossimo
governo della regione perché
tocca tutti noi e costituirà il
punto su cui continueranno ad
essere investite la
maggioranza delle nostre
risorse. Chi si è ammalato o ha
avuto in cura una persona
ammalata ha fatto esperienza
dello scollamento fra le
‘classifiche’ e la realtà delle
cose. La nostra sanità è buona
per il livello di preparazione
dei suoi professionisti, per la
loro dedizione, per la loro
capacità di resilienza a tutte le
incombenze burocratiche e
alla mole immensa di richieste.
Il nostro sistema sanitario è
stato costruito per una società
che aveva caratteristiche
completamente diverse da
quelle attuali. Alle persone più
che delle ‘graduatorie’
lusinghiere interessa una
sanità capace di dare risposte
adeguate al tema della
cronicità, della non
autosufficienza, della fragilità,
della vulnerabilità, di chi la
strada per essere assistito non
riesce a trovarla da solo, perso
in un meandro di burocrazia e

defatiganti ricerche della
porta giusta a cui bussare. Lo
sanno bene i medici e gli
infermieri, che rappresentano
la spina dorsale del Servizio
Sanitario e che vivono e
lavorano ‘per’ le persone e
‘con’ le persone. Un mondo
professionale ormai purtroppo
inascoltato, frustrato
dall’impossibilità di
partecipare alla costruzione di
un nuovo paradigma, succube
di un sistema che spesso
umilia il merito e toglie le
energie migliori alla Sanità
regionale. I Cau sono costati
tanto ed hanno ottenuto ben
poco perché si è parlato solo
di “codici” verdi o bianchi. Le
persone che cercano aiuto
non sono codici. Sono
persone. È evidente che
questa amministrazione
regionale non ha saputo
leggere i cambiamenti
profondi dei bisogni delle
aspettative dei cittadini né
tantomeno operare riforme
all’altezza della situazione.
Le possibili soluzioni da
trovare per le liste d’attesa, il
pronto soccorso e le tante
altre criticità non possono
essere solo puntuali
aggiustamenti. Hanno
efficacia solo se dentro una
nuova visione che mette la
persona al centro e coinvolge
tutti i possibili attori. Il primo
passo sarà la costruzione
condivisa del programma.

La ricetta di Ugolini, candidata civica

C’è uno scollamento
Lapersona torni centrale

Il budget  2024

forniti dallo Stato

9 miliardi
600 milioni

distribuiti dalla Regione sulla base 
di specifiche azioni vincolate

alle aziende sanitarie

I fondi alle aziende sanitarie

18%

82%

Piacenza 
507 milioni

Parma
819 milioni

Reggio Emilia
872 milioni

Modena
1 miliardo

236 milioni

Bologna
1 miliardo

636 milioni

Ferrara
695 milioni

Romagna
1 miliardo

958 milioni

Imola
228 milioni

EMILIA-ROMAGNA AL VOTO
Seggi aperti il 17 e 18 novembre

BOLOGNA

«Più che un decreto per l’ab-
battimento delle liste d’attesa,
è un decreto che controlla
l’eventuale abbattimento del-
le liste, che per quello che ci
riguarda, sulla base delle politi-
che che abbiamo adottato, do-
vrebbe avvenire tra la fine
dell’estate e l’autunno. Dicia-
mo che contiamo di più sulle
misure del nostro piano». L’as-

sessore regionale alle Politi-
che per la salute dell’Emilia-Ro-
magna, Raffaele Donini, ri-
sponde così a chi gli chiede
un commento sulle politiche
del governo. «Il decreto mette
in campo un’infrastrutturazio-
ne digitale per la prenotazio-
ne, per il controllo delle preno-
tazioni delle visite, dà strumen-
ti sulla defiscalizzazione
dell’attività aggiuntiva dei pro-
fessionisti molto utile, ma non
ci mette un euro - sottolinea

Donini -. Dunque non è sul pia-
no dell’efficacia che questo
decreto può essere soddisfa-
cente». Per Donini, invece, «è
sicuramente stato apprezzato
dalle regioni il passo indietro
del governo in ordine all’artico-
lo 2, cioè all’invasione di cam-
po nei confronti dell’autono-
mia delle regioni, perché quan-
do lo Stato controlla le regioni
fa il suo mestiere, ma quando
lo Stato controlla le Asl fa il me-
stiere delle regioni». L’assesso-

re prosegue indicando la stra-
da: «Per incidere sulle liste
d’attesa occorrono due cose:
sul piano dell’offerta, aumenta-
re il volume delle prestazioni,
e per farlo occorrono le risor-
se finanziare. Inoltre, serve re-
golare l’appropriatezza della
domanda. Ma in questo decre-
to le regioni non hanno un so-
lo strumento in più sul piano fi-
nanziario. Chi, come noi, pro-
durrà di più, lo farà a suo cari-
co».

L’assessore regionale alla Sanità non crede che il decreto del governo possa davvero cambiare le cose. «Servono risorse»

Donini e le liste d’attesa: «Facciamoda soli»
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di Rosanna Ricci

Forlì piange la scomparsa di Fla-
via Bugani, da sempre impegna-
ta a Forlì in attività culturali. Fla-
via, malata da tempo, avrebbe
compiuto 74 anni il mese prossi-
mo: era laureata in Lettere Mo-
derne all’Università di Bologna
e, dopo un periodo di lavoro co-
me supplente, nel 1991 divenne
responsabile del reparto musei
presso gli istituti culturali e arti-
stici del Comune di Forlì, dedi-
candosi in particolare a riorga-
nizzare, in modo preciso e deter-
minato, il Museo del Risorgimen-
to di Forlì e, successivamente,
le attività culturali dell’ufficio
stampa.
Flavia, sensibile e attenta, ama-
va indagare a fondo i vari argo-
menti culturali, in particolare
quelli riferiti alla storia, a cui si
era sempre dedicata e di cui
aveva scritto anche molti artico-
li. Da qualche mese non viveva
più continuativamente in città,
dividendosi tra Forlì e Rovigo,
dove vive il figlio Lorenzo, ma
aveva continuato a mantenere
forti legami. Inoltre, prima di
partire, aveva voluto donare al-
le scuole parte della sua vasta
biblioteca, un’eredità a favore
delle giovani generazioni. Allo
stesso modo, aveva donato ca-
tologhi e altre testimonianze ar-
tistiche al Comune di Castroca-
ro: «Con gratitudine e cordoglio
– specifica l’ente – ora valorizze-
remo il fondo che Flavia Bugani
aveva raccolto in decenni di
competente passione cultura-
le».
«È con profonda commozione
e con grande stupore – scrive in-
fatti Luigi Ascanio, presidente
dell’Istituto per la Storia del Ri-
sorgimento di Forlì – che ap-
prendiamo la notizia della scom-
parsa dell’amica Flavia Bugani,
presidente onoraria del nostro
Istituto, persona di grande spes-
sore culturale, ricercatrice meti-
colosa, profonda conoscitrice
delle vicende e delle figure stori-
che del Risorgimento forlivese,
brillante scrittrice, esperta divul-

gatrice».
Da sottolineare, poi, l’impegno
di Flavia nella presentazione di
libri, di poesie, opere di pittori e
scultori da lei seguiti con passio-
ne e competenza. Flavia faceva
parte di Auser, L’Ortica, Accade-
mia dei Benigni e degli Incammi-
nati, dei Filergiti, del Fai, di Fo-
Fa, del Tribunato di Romagna.
L’Auser ricorda Flavia come
sua socia dal 2011: «Insieme a
Viola Talentoni – raccontano – è
stata animatrice del concorso
letterario ‘Dare vita agli anni’ e
del ciclo di conferenze di Acca-
demia Permanente come relatri-
ce e organizzatrice. Ha parteci-
pato attivamente al progetto di-
dattico ‘Incontro tra le genera-
zioni’ e ha proposto tante inizia-
tive culturali. Perdiamo
un’esperta del Risorgimento in
Romagna e delle figure femmini-
li di cui valorizzò il ruolo. Era
una critica d’arte particolarmen-
te competente, capace di rico-
noscere i talenti locali e proporli
alla attenzione della città, una in-
stancabile tessitrice di relazioni
con il mondo intellettuale forli-
vese più vivace. Perdiamo una
socia attiva dell’associazione,

generosa e acuta. Un’amica».
Grande commozione è stata
espressa dal Comune di Forlì:
«Era una figura di spicco nel pa-
norama culturale, impegnata
nell’associazionismo e per tutta
la carriera lavorativa dipenden-
te del Comune di Forlì». Il suo
nome è legato al patrimonio sto-
rico: «Quello risorgimentale, sul-
la figura di Aurelio Saffi, di Gior-
gina Craufurd e della loro fami-
glia, alle memorie della Grande
guerra. Grazie al suo impegno
ha preso forma, una ventina
d’anni fa, l’Ufficio Turistico co-
munale così come fondamenta-
le è stato il suo apporto nel rilan-
cio del Sacrario ai Caduti di cor-
so Diaz». «È stata una persona
preziosa, veramente appassio-
nata di arte e cultura storica – la
ricorda l’ex assessore alla cultu-
ra Giovanni Tassani –. Ricordo
la valorizzazione di artisti forlive-
si viventi come Enzo Pasqui e
Pier Claudio Pantieri, cui il Co-
mune dedicò, nel 1995 e nel ‘97,
due mostre e cataloghi a sua cu-
ra. E anche la partecipazione al-
la riscoperta delle figure di Ra-
niero e Fulcieri Paulucci di Cal-
boli».
Il funerale si terrà domattina al-
le 10.30 a San Mercuriale, prati-
camente di fianco alla sua casa,
affacciata sul cuore di Forlì.
Nell’occasione, la famiglia rac-
coglierà offerte per Medici sen-
za frontiere.
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Addio a Flavia Bugani
Una vita per valorizzare
l’arte e la storia della città
Da tempo malata, aveva 73 anni. Domattina l’ultima saluto a San Mercuriale
«Promuoveva giovani talenti, studiò Aurelio Saffi e le donne risorgimentali»

DIPENDENTE COMUNALE

Riorganizzò il museo
del Risorgimento
e rilanciò il sacrario
di corso Diaz

TANTE ASSOCIAZIONI

Collaborò con Auser,
Ortica, Accademia
degli Incamminati
e dei Benigni, Fai

CULTURA IN LUTTO
Forlì

Sopra, Flavia
Bugani

protagonista di
un incontro
culturale in

Prefettura. A
fianco, da casa

sua, con uno
scorcio del
vicinissimo

campanile di
San Mercuriale.
A fianco, mentre

scrive al
computer: era
fiorente la sua

attività
editoriale

(foto Frasca)


